
«Sindacato» dei militati 
I delegati con le stellette 
«Ecco la nostra 
piattaforma contrattuale» 

• DOMA. Un contratto peri 
militari, aggancialo a quello 
del pubblico Impiego e rego
larmente dglato dai delegati 
itegli uomini con le stellette. 
Questo chiede il Cocer inter
iora», l'organismo centrale 
che raggruppa i rappresentan
ti detti nelle Forse annate. 
Due atomi li * «ai* presenta
la al sottorj-gretario alla Dile
sa Oorgonl una vera e propria 
piantami, che spaila .dai 
principi generali agli aspetti 
economici e nominivi: dopo 
quattro ore di discussione, 
Gorgoni l'ha definita «interes
sante», Ce trattativa verrà ripre
sa aerisi di governo risolta. 

Dopo la lettera apena invia' 
t« dai soldati di leva al presi
dente dell» Repubblica, ecco 
un litro evento sema prece
denti nel comparto della Dite
sa. La decisione e giunta dopo 
mesi « mesi di dibattilo con gli 
Stati magatoli e il ministero, e 
un impegno vi* via pia deciso 
da parte delle commissioni Di-
lesa della Camera e del Sena-
Io. Un allo rilevante lo ha 
compiuto palano Madama il 
20 dicembre dell'anno scorso, 
volando una risolatone che 
Impegnava il governo a con
sultale Il Cocer in permanen
za. La pionofb/ma e stata vota
la dall'organismo dei militari a 
maggioranza: 3g favorevoli e 
H astenuti. 

Nella premessa al docu
menta Il Cocer chiede al mi
nistra un disegno di legge In
cardinato ali due principi: il 
trattamen» economico e nor
mativo del personale militare 
deve esser» stabilito con delt-
beraaione del Consiglio del 
ministri, «soliamo dopo che 
sia stato siglato un accordo tra 
Il Cocer e i ministri competen
ti-; «se gli accordi con I ministri 
pon vengono raggiunti entro 
80 giorni dall'inizio delle trat
tative, gli stessi riferiscono alla 
Camera e al Senato*. Firma 
del contratto, dunque, e clou-
sole di garanzia nel caso di 
inadempiente da parte del 
governo, 

do I criteri fissati per tutto il 
settore del pubblico impiego'. 
•Con ia„stessa decorrenza* le 
•prestazioni eccedenti», vale a 
dire lo straordinario, «andran
no compensate In via primaria 
mediante la concessione di 
permessi compensativi e/o 
cumuli ferie, da fruire trime
stralmente-, Quando ciò non è 
possibile, lo straordinario do
vrà essere retribuito «secondo 
le misure tabellari in vigore nel 
pubblico impiego». 

Indennlli nltttmic. Si 
chiede innanzitutto che si* re
sa pensionabile. «L'erogazio
ne-dice II Cocer-deve esse
re ricondotta al principio di 
collegarvi I vincoli propri della 
•condizione militare», che per 
loro natura sono gli stessi dal 
soldato al generale». Viene 
proposta quindi una tabella 
per (asce, nella quale sono 
previsti anche i soldati di leva: 
la loro indennità dovrebbe es
sere di lSOmila lire lorde men
sili. 

tepwtblHlà. «É opportuno 
- t scritto nella piattaforma -
riconoscere al personale mili
tare il diritto alla retribuzione 
delle prestazioni di reperibilità 
che gli vengano richieste». È 
stabilito inoltre che «può esse
re comandato di reperibilità 
non pia del 10% della (orza 
complessiva a disposizione e 
per non pia di 5 giorni al me

di IMM. I militari chiedono 
(ed esemplificano con tabel
le) un diverso inquadramento 
dei livelli retributivi, «con l'o
biettivo di realizzare, Ini analo
gia con gli altri comparti del 
pubblico impiego, un prolilo 
di carriera amministrativa 
•funzionale» a quella gerarchi
ca.. 

Orario di lavoro, li Cocer 
chiede che con decorrenza 
primo gennaio 1989 sia fissato 
•l'osarlo di servizio valido, in 
condizioni normali, per tutto il 
personale di carriera», «secon-

le f o n di trattai». Il Cocer 
chiede l'estensione alle Forze 
armate delta cosiddetta «nor
ma del commissari», cioè l'ac
cesso per anzianità alla diri
genza ariimlnlstrativa, già pre
vista per gli ulliciali di polizia. 
Va salvato, pero, «un principio 
di compatibilita con i tratta
menti del sottufficiali», ai quali 
deve essere rivalutato l'asse
gno di funzione. 

Altre richieste contrattuali 
riguardano i corsi di qualifica
zione professionale, gli asse
gni di funzione, I turni, le in
dennità di fine servizio, le atti
vità sociali e ricreative. Un ca
pitolo a parte è la condizione 
dei volontari a ferma prolun
gala: la categoria chiede mag
giori certezze, in particolare 
per ciò che concerne il tratta
mento salariale (oggi sono 
pagali «a giornata», e in caso 
di malattia prolungata, ad 
esempio, perdono retribuzio
ne) , Altre difficolta ci sono per 
l'accesso (limitato e difficile) 
al servizio permanente, e la 
scarsa attuazione dei benefici 
cui avrebbero diritto, come la 
riserva dei posti a concorso 
nelle amministrazioni pubbli
che. 

Nel 1975 a un passo 
dalla catastrofe atomica 
al largo delle coste 
tra Calabria e Sicilia 

Dalla portaerei «Kennedy» 
parti per il Pentagono 
un drammatico messaggio 
«Il fuoco attacca i missili» 

Scontro fra navi Usa nello Ionio 
M sfiorò fl disastro nucleare 

Quattordici anni'fa, al largo delle coste calabresi e 
siciliane, si sfioro un apocalittico disastro atomico. 
Le rivelazioni sono di queste ultime ore. Tutto per 
colpa di una collisione tra la portaerei americana 
•Kennedy» e l'incrociatore della Us Navy «Belknap» 
che era carico, di missili con 'testate nucleari. Nel
l'incidente, del quale il governo italiano sarebbe 
stato tenuto all'oscuro, morirono otto marinai. 

( • ROMA. Le rivelazioni so
no di due ricercatori america
ni, William Attori, esperto mili
tari! dell'Istituto «FOT policy 
Studies» e di Joshua Handler, 
di •Greenpeace». I due, in un 
loro rapporto, parlano di quel
le ore di terrore. Spiegano che 
tutto avvenne il 22 novembre 
1975, nel cono di una mano
vra notturna delle unii* stato-
nitensi che si trovavano in ma
re, nello Ionio, a ottanta chilo
metri a sud della Calabria * a 
poco pio di cento dalla Sicilia. 
Che cosa accadde esattamen
te? Arkln e Handler lo raccon
tano con larghezza di dettagli. 
Nel corso di una esercitazione 
congiunta al laigo'delle coste 
italiane, la parte di'poppa del 
ponte di decollo della «Ken
nedy) colpi l'incrociatore 
«Belknap». Il carburarne dei tei 
della portaerei prese subito 
fuoco scatenando un furioso 

incendio anche sull'incrocia
tore. Furono - sempre secon
do il racconto dei due ricerca
tori - momenti terribili. Le 
fiamme, per ore, si propagaro
no ovunque, nonostante il ge
neroso intervento dei marinai. 
Ad un certo momento. Il fuo
co arriva a lambire il deposito 
deU'iricrociatore, dove erano 
custoditi ben sessanta musili 
molti dei quali del tipo «Ter
rier»: d o t equipaggiati con te
stale nucleari. Fu in quel mo
mento che l'ammiraglio Car
ro!, comandante della «Task 
Force 60» della marina Usa, 
decise di lanciare l'allarme 
•Broken Arrow» (freccia spez
zata) in direzione di Washing
ton. Si trattava del livello più 
alto di allerta'quando si profi
lava la possibilità di esplosioni 
accidentali di testate nucleari. 
L'ammiraglio preciso anche a 
Washington che, sino al quel 

momento, nessuno del mari
nai morti sull'incrociatore pa
reva contaminato da radiazio
ni. Sei anni dopo l'Incidente 
al largo delle coste italiane, il 
dipartimento della Difesa Usa 
pubblico, come è noto, una li
sta di 32 incidenti militari che 
avevano coinvolto armi nu
cleari tra il 1950 e il 1980. Del
la tragedia sfiorata lungo le 
coste italiane, nell'elenco, 
neanche una parola. Esatta
mente come per la bomba 
atomica afiondala nel Pacifico 
con la nave che te trasporta
va, al largo del Giappone, du
rante la guerra del Vietnam. 
William Arkln. uno dei ricer
catori che ha reso noto l'Inci
dente del «Belknap», ha detto 
ai giornalisti: •!! dipartimento 
della Ditesa mente per na
scondere la presenza di armi 
nucleari sulle navi Usa che 
gettano l'ancora nei porti stra
nieri». Il Pentagono, come già 
per altri casi, ha rifiutato di 
commentare le rivelazioni. Un 
portavoce della «Us Navy» ha 
solo precisato che. «nell'inci-, 
dente non furono danneggiate 
armi nucleari». Ma c'è una di
chiarazione che conferma tut
to: « quella dell'ammiraglio 
Carrai che è stato raggiunto 
dal giornalisti in Caffiomfa, 
dove vive da quando è andato 
in pensione. Ha detto Caini: 
«SI, lanciai il massimo allarme. 
Era tenibile, sembrava die la 

nave potesse affondare. Per 
quanto potevo vedere dalla 
'Kennedy" c'era la possibilità 
che le testate nuclean fossero 
raggiunte dalle fiamme». Do-
pola collisione tra le navi e 
l'incendio, l'incrociatore, ri
dotto ad un relitto, fu rimor
chiato nel porto di Augusta 
dove i missili furono trasferiti 
su altre unii*. Per decornami-
nare il «Belknap», all'insaputa 
di Ulti e nel pia grande segre
to, ci volle pio di un mese, fi 
nostro paese, insomma, ri
schiò una immane tragedia 
nucleare senza che gli ameri
cani si sentissero, a quanto 
pare, almeno In dovere di av
vertire le autorità di uia delle 
tante province dell'Impero». 
Dopo Augusta, l'incrociatore 
«Belknap» fu di nuovo preso a 
rimorchio da alcune navi 
americane e trascinato lenta
mente attraverso l'Atlantico e 
sino a Filadelfia. Q vollero-a 
quanto si e saputo - ben quat
tro anni di lavora per rimette
re In condizioni di galleggia
mento l'unita della marina mi
litare americana. Dell 3 •scon
tro» nello Ionio si parlò in 
qualche modo In Italia? Pare 
proprio di si. Le autorità Usa, 
comunque, non fornirono al
cun particolare ai giornalisti. 
Si parlò semplicemente di fin 
incendio a bordo e chi avan
zava dubbi fu subito nccusato 
di «speculare». I corpi dei ma-

—"—"——— Ecco gli argomenti della commissione Pratis 

«Ustica, perché fii una bomba» 
Ma i sette saggi non convincono 
•Non è da escludere che sia stata una bomba». Cosi 
la commissione Pratis sulla strage del Oc9 di Ustica. 
Nella relazione, i «sette saggi» di De Mita attaccano, 
di fatto, le conclusioni dei periti giudiziari, per i qua
li l'aereo di linea .fu .abbattuto da un missHé. E spie
gano a modo toro la dinamica della.tragedia. In 
ogni caso, dicono, se fu un missile «non appartene
va a quelli noti dell'arsenale Nato». 

."•ROMA Come è rispuntata 
fuori, da un giorno all'albo, la 
tesi che il De9 di Ustica po
trebbe essere stato abbattuto 
da una bomba? La spiegazio
ne sta in una decina di pagine 
della contestatissima relazio
ne Pratis: Il i •saggi» di De Mila 
elencano le ragioni che «non 
consentono di scartare» que
sta pista, che fu assai cara ai 
servizi segreti «deviati-. E illu
strano I propri dubbi, entran
do In rotta di collisione con i 
periti giudiziari guidati dal-
ring. Massimo Blasì. 

GII esperti di De Mita si oc
cupano innanzitutto del resti 
dell'aereo: «La parte superiore 
dello sportello del bagagliaio 
anteriore - scrivono - non è 
stata ritrovata. E 11 bordo supe
riore della meta inferiore (che 
invece è stata ritrovata in fon
do al mare) presenta il labbro 
che accusa uno strappo chia
ramente a seguito di un moto 

dall'interno verso l'esterno». 
Siccome la parte superiore 
dello sportello non è stata tro
vata - argomentano I «saggi* -
vuol dire che "quel pezzo, 
•strappalo da una forza inter
na nel momento dello scop
pio», è «caduto in mare insie
me ai comi non recuperati dei 
passeggeri». I periti giudiziari 
fanno il ragionamento oppo
sto: nello scoppio del missile 
- sostengami- tutta la parte 
della fusoliera compresa fra 
l'attacco anteriore dell'ala de
stra e la cabina di pilotaggio e 
stata letteralmente disintegra
ta. Perciò quel, pezzo Ji por-
teUone e scomparso. E la 
slabbratura è più plausibil
mente dovuta all'azione del-
Tana o all'Impatto con il ma
re. Ciò che la lesi del missile 
spiega, e la commissione Pra
tis ammette di non saper spie
gare, è che «la parte inferiore 

del portello, unica recuperata, 
presenta alcuni fori con Slab-
bratura ver» l interno.., • 

Un altro punto d'attrito fra 
le due commissioni sta nella 
valutazione delle tracce d'e
splosivo rinvenute su schegge 
del Dc9: si tratta di T4 e Tnt, 
spiega la commissione Blasi, 
un composto che può essere 
approntato solo grazie a sofi
sticati sistemi Industriali, e che 
rimanda quasi certamente ad 
un ordigno militare. I saggi di 
De Mita, invece, ammettono 
che «negli attentati terroristici 
si sia fatto uso quasi sempre 
di Tt plastico», e non di Tnt, 
ma opinano: «Le Forze arma
te, negli anni di trasformazio
ne dell'armamento, hanno 
alienato una notevole quanti
tà di proiettili fuori uso cari
chi». Il «prodotto, sarebbe an
dato a tonnare «saponette di 
esplosivo» che sono general
mente di Tnt, ma conservano 
anche tracce di T4, e «si inne
scano facilmente con detona-
ton commerciali». 

Su altri aspetti i «saggi» di 
De Mita sono chiaramente in 
affanno. Ad esempio: «È diffi
cile dare una giustificazione 
sicura sulla presenza, nei cu
scini e schienali, di materiale 
appartenente alla «pelle» 
estema del velivolo». Oppure: 

•Un sostegno della tesi che io 
scoppio sia stato provocato 
da un missile lanciato da un 
caccia potrebbe trovarli nella 
parala «gua», «he sarebbe" 
emersa dalla registrazione del 
•voice recorder», e che potreb
be indicare che chi l'ha pro
nunciata avrebbe visto il sup
posto aereo» Grazioso l'uso 
ricorrente del condizionale, 
cui i «saggi» di De Mita fanno 
ricorso ogniqualvolta accenni
no al missile, per la bomba, il 
tempo è rigorosamente l'indi
cativo 

Infine, i possibili missili: 
•Non può essere uno "Spar-
row" a guida radar semiattiva 
- scrive la commissione Pratis 
- perché la testata di tali mis
sili non contiene il composto 
T4-Tnt». Non può essere un 
Sidewinder Aim9 B, perche ha 
una portata massima di tre 
miglia nautiche, e al momen
to del «supposto» iancn il 
•supposto» aereo si sarebbe 
dovuto trovare, stando ai dati 
radar disponibili, a 5,7 miglia 
nautiche dall'aereo di linea. E 
allora? Allora, conclude la 
commissione ftatis, è «poco 
probabile' che il rasoi sia 
mai esistito. In ogni caso, il 
missile non sarebbe idi quelli 
noti dell'arsenale missilistico 
Nato. DVK 

— — — — — Comuniste del gruppo interparlamentare presentano proposte di integrazione alla «194» 
Consultori, dipartimento e obiezione in una bozza, aperta a tutti i contributi 

«Così sosteniamo una legge delle donne» 
«lo Stato garantisce il diritto all'autodeterminazio
ne nella sessualità e nelle scelte procreative, tute
la il Valore sociale'della maternità e della patemi-
Ut e sostiene la corresponsabilità dei genitori nella 
cura ed educazione dei figli». È il primo articolo 
della proposta «aperta» del gruppo interparlamen
tare delle donne elette nel Pei. Ieri a Roma la pre
sentazione alla stampa. 

ANN* MORILU 

m ROMA. Gli attacchi furi
bondi alla '194», la grandio
sa risposta delle donne con 
la manifestazione del 15 
aprile, hanno accelerato i 
tempi della riflessione. Le 
donneili tulli I partili di sini
stra e del fronte laico, insie
me con II pericolo di una re
gressione, hanno avvertito la 

• necessità di integrare la nor-
, motiva su prevenzione e in

terruzione di gravidanza, pur 
ribadendo che la «194» e la 
•405» sui consultori sono 

buone leggi, se correttamen
te applicate. Ora le comuni
ste mettono sul tappeto le 
loro proposte, aperte al con
tributo di operatori, tecnici e 
di tutte le donne degli altri 
partiti, perché su questi temi 
si apra un dibattilo costrutti
vo, non emotivo e al di fuori 
delle aule giudiziarie. Ersilia 
Salvato e Anna Sanna, le 
due coordinatrici del gruppo 
interparlamentare, dopo l'in
troduzione di Giulia Roda
no, hanno ieri illustralo le fi

nalità dell'Iniziativa, con 
l'auspicio che la bozza pos
sa diventare in tempi brevi 
una legge unitaria di tutte le 
donne. Anche nelle regioni 
dove la «194» è applicata e i 
consultori funzionano - è 
stato detto - restano insod
disfacenti le risposte sulla 
sessualità e sulla prevenzio
ne e in questo senso già il 
primo articolo delia, propo
sta si presenta come un dato 
culturalmente nuovo. Per le 
comuniste occorre integrare 
e sostenere le leggi-già In vi
gore puntando sulla rivaluta
zione e riorganizzazione dei 
consultori, sull'istituzione di 
un dipartimento della salute 
della donna e sul sostegno 
al medici non obiettori. 
L'art. 3 prevede l'Istituzione 
di un servizio centrale di do
cumentazione del ministero 
della Sanità, insieme con l'i
stituto superiore e il Cnr su 

tutte le problematiche ine
renti alla salute delta donna 
(sessualità, maternità, con
traccezione, lvg, parto, steri
lità, tumon); l'art. 4 stabili
sce la promozione di cam
pagne nazionali di informa
zione, anche attraverso spot 
televisivi; l'art. 6 afferma il 
diritto degli utenti a parteci
pare alia programmazione 
oltre che al controllo dei 
consultòri, I quali comunque 
devono costituire una rete 
uniforme di servizi su tutto il 
territorio nazionale e restare 
aperti almeno 8 óre al gior
no, In stretto e continuo 

' scambio con le scuòle per 
l'Informazione, l'educazione 
sessuale e con gli ospedali 
per tutti gli interventi'sanitari 
necessari. Spazi ed orari 
particolari dovranno essere 
riservati ai giovani e alle 
donne che lavorano, 

U dipartimento che si in
tende istituire è un «sistema 

coordinato di relazioni tra 
servizi, attività professionali 
in grado, nel loro insieme, di 
corrispondere al diritto glo
bale alla salute della don
na», dovrà sorgere In ciascu
na Usi e comprenderà ii 
consultorio. Infine nell'art. 
15 si affronta il problema 
obiezione di coscienza. Lo 
scopo - è stato ribadito dal
la Salvato e dalla Sanna - è 
quello di scoraggiare l'obie
zione di comodo e di valo
rizzare la figura del non 
obiettore, Per questo le Usi 
assicurano alle strutture che 
effettuano interruzione di 
gravidanza (preferibilmente 
ambulatoriali o day hospi
tal) «la disponibilità di per: 

sonale sanitario non obietto
re in proporzione non infe
riore al 50% del personale di 
ruolo in servizio attivo». Il 
non obiettore assume una 
nuova «centralità, proprio 

•mai americani deceduti nel 
tentativo di spegnere l'incen
dio sull'incrociatore furono 
trasfenti sulla portaerei «Ken
nedy» e poi negli Stati Uniti. 
Anche per i feriti hi seguita la 
stessa procedura, proprio per 
evitare contatti con «101111 non 
autorizzate». 

Insomma, formalmente, tul
io tu fatto passare per un ba
nale incidente che non poteva 
in alcun modo riguardare gli 
italiani. Certo non è improba
bile che ai comandi delle basi 
•Nato» sia stato comunicalo lo 
stato d'emergenza e che negli 
ambienti governativi italiani, 
attraverso i servizi segreti, sia 
arrivato almeno una qualche 
eco di quanto era accaduto. 
Mai e poi mai, comunque, a 
livello di opinione pubblica ci 
fu anche soltanto qualche 
lontano sospetto su quanto 
era accaduto e, soprattutto, 
sul pericolo corso. Sarebbe 
bene che il ministero della Di
fesa o II governo (quando ci 
sari) si annunciassero. Le 
navi americane che hanno 
base in Italia sono ancora ca
riche di armamento nucleare? 
Le nostre fòrze armale e le au
torità politiche sono, in qual
che motto, in grado di offrire 
una qualche garanzia in rap
porto ai pericoli che le fonte 
armate americane fanno cor
rere, in piena libertà e autono
mia, al nostra paese? 

Valuto Zani» 

Rimosso il direttore 
verso una soluzione la crisi 
al vertice dell'Istituto 
Si avvia a soluzione la crisi al vertice della Fondazic-
ne Pascale, l'istituto per la cura dei tumori 4 Napoli, 
apertasi dopo l'esDornissione dalla direzione «lenti-
fica del prof. (Saldano. Il commissario straordinario 
Raffaele Iacono ha preannunciato la nomina del 
prof. Marco-Salvator.», deU'Unìvwsita di Napoli. La 
cellula comunista del Pascale la sapere d'essere fa
vorevole alla rimozione di Giordano ch'incarico 

(•NAPOU. li commissario 
straordinario dell'Istituto tu
mori di Napoli •Pascale», Raf
faele Iacono, su segnalazione 
unanime della consulta dei 
primari ha proposto la nomi
na a direttore Scientifico del 
prof. Marco Salvator», diretto
re della cattedra di Medicina 
nucleare della faconda facol
tà di medicina dell'Università 
di Napoli, il quale si è riserva
to di accettare l'incarica Con
temporaneamente il commis
sario ha indicato rome diret
tore sanitario il prof. Bruno 
Angelino, direttore dell'Istituto 
di igiene della seconda facol
tà di medicina col quale po
trebbe estere fatta una con
venzione. £ durala in lai mo
do soltanto due giorni la «va
cati» nella direzione scientifi
ca del «Pascale» dopo la revo
ca dall'incarico del prof. 
Gaetano Giordano, disposta 
in conseguenza di una rela
zione negativa inviala al com-
missano dell'istituto dai-corii-
poneitti di una commissione 
tecnico-scientifica, presieduta 
dal prof. Umberto Veronesi, 
che nei mesi scorsi aveva 
compiuto una minuziosa in
dagine nell'Istituto dei tumori 
di Napoli, su richiesta della 
Corte dei conti, li prof. Marco 
Salvatore, che ha 44 anni, è 
considerato negli ambienti 
scientifici italiani come uno 
dei maggiori esperti nel setto
re della diagnosi dei tumori e 
recentemente ha dato un rile
vante contributo alla coopera
zione scientifica firmando ac
cordi di collaborazione con i 
più famosi centri di ricerca 
mondiali sul cancro 

•La designazione espressa 
con il parere unanime dei pri
mari dell'istituto - ha detto il 
nuovo direttore sdenUfjco -
mi gratnVa. Sono persuaso 
che e imminente il rilanciodi. 
un istituto che h i sempre avo
lo notevoli potenzialità scien
tifiche, le quali non si sono 
manifestate compiutamente 
per mancanza di accordo e 
collaborazione fra le diverse 
realtà della struttura» 

Intanto il segretario della 
cellula comunista del Pascale, 

Rossano Dello Iacono, In una 
dichiarazione si e detto d'ac
cordo con la relazione tecnica 
stilata dai professori Veronesi, 
D'Aquino, Caputo sull'operato 
di Giordano. 

«Ogni lavoratore dWITstltu» 
sa che, durante la gestione del 
professore Giordano, p e r n i 
precise rei^cflsabillta, l'Istitu
to na subito un crollo nelle at
tività assistenziali e di ricerca 
sperimentale e clinica., ha 
detto Dello lacovo. 

•Ogni ricercatore dell'area 
dei laboratori sperimentali sa 
che la mancala produzione 
scientifica di questi anni e do
vuta al vero e proprio ostru
zionismo operato dalla dire
zione scientifica all'uso dei 
miliardi messi e disposizione 
per progetti di ricerca (infitti-
zata e corrente. E noto che lo 
stesso pie!. Giordano ha aval
lato il trasfenmento di fondi 
dell'Associazione italiana per 
la ricerea sul cancro dalle ca» 
se dell'Istituto a quelle d| 
un'associazione privala napo
letana. liso, comprametteiìdo 
l'ulteriore destinazione di fon
di da parte dell'Aire per il 
1989». 

•Ogni dipendente - conti
nua il segretario della cellula 
comunista - sa che nella scel
ta del contrattisti per la ricerca 
finalizzata il prof. Giordano ha 
costantemente optato per gli 
stessi nomi, per lo svolgimen
to di piani profondamente di
versi e che esigono invece 
una formazione culturale spe
cifica, Anche la gestione dei 
laboratori di ricerca sperimen
tale, ridotti ad un deserto, fu 
delegata al prof. Giordano fin 
dall'epoca della direzione 
D'Errico, di Comitato tecnico-
scientifico, organo consultivo 
dell'amministrazione, a alalo 
disarticolato dal suo presiden
te, il professor Giordano, con 
tacnicHe gestionali scorreite.£ 
di basso profilo (riunioni fiu
me che sfociavano in decisio
ni prese in assensa della mag
gioranza dei componenti) 
che hanno condotto a conti
nue e- paralizzanti contesta
zioni sulla legittimità delle de
cisioni assunte». 

perché svolge un Importante 
servizio sociale, applicando 
una legge dello Staio. E nel 
caso gli obietton fossero ec
cedenti la necessità del ser
vizio, possono essere sposta
ti altrove. 

Ciglia Tedesco e Livia 
Turco, che hanno concluso 
la conferenza stampa, han
no ricordato che a Reggio 
Calabria, dove una delega
zione di donne si è recata 
recentemente, l'aborto si de
finisce «pnvato», proprio per
ché non è mal stato effettua
to da strutture pubbliche. E 
proprio abbandonando le 
divergenze ideologiche e ca
landosi nelle esigenze reali 
della gente è possibile co
struire - secondo Livia Tur
co - un progetto comune 
che riguardi valon e percorsi 
delle donne Un appello del
le comuniste al dialogo e al 
confronto a partire da questi 
contenuti. 

SABATO 27 MAGGIO alle ore 20,30 nel 
CASTELLO ARAGONESE D'ISCHIA 

sarà inaugurata la mostra di 

MARIO SCARPATI 
INCISIONI 

"I CAVALIERI SCORTESI" 
.Presentato in catalogo da ALFONSO MARIA DI N O L A . 

Il Comitato norvegese dei Nobel per la pace ha espresso a Scarnati, In occasione della sua 
mostra all'Istituto italiano di cultura di Oslo, «Il gratitudine per il modo in cui adopera I suol 
enormi poteri artistici al servizio di questa importanti causa • per l'omaggio ad Arias, 
vincitore dal premio Nobel i*r la pace nel 1987», del tuoi «Tessitori d'armi». 

Alette loto In alta un'opera ìnclita mila mosti* dal titola "TESSITORI D'ARMI" 

Aiutiamo i popoli della foresta 
a salvare l'Amazzpnia 

Sottoscrizione per un 
progetto nel nome di 

Chico Mendes 
Un'iniziativa dell'Unità e della Fgei in collaborazione con il Movimento di 
liberazione e sviluppo (molisv) e con il Movimento laici America latina 
(Miai). 
Tutti coloro che intendono contribuire al progetto della Fondazione Chico 
Mendes per creare un centro di ricerca, documentazione e lormazione in 
difesa della foresta amazzonica possono farlo sia a mezzo vaglia postale 
indirizzato all'Unita, via dei Taurini 19, 00185 Roma, sia versando diretta
mente sul c/c 62400 Banca nazionale del lavoro intestato a "l'Unità ora 
Amazzonia". , 
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